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Stockhausen parla di sé e del suo lavoro Al « Sistilla » uh concerto della celebre cantante portoghese 

Caro Maestro, esiste altra 
musica al di fuori di lei ? 

ROMA — Una cosa che oc
correrà fare aj più presto è 
un prontuario che spieghi — 
c'è quello per le targhe auto-
mobiistiche — il significato 
delle sigle. Sono tante nel 
« crescendo > di attività cultu
rali e musicali che si regi
stra a Roma. La città ospita 
in questi giorni gli Stockhau
sen (Karlheinz padre, Mar-
kus e Majella figli: due dei 
sei che allietano il musicista 
in una gamma di età dai ven
ticinque ai dodici-tredici an
ni) che tengono lezioni, se
minari e concerti presso il 
CAMS. Si tratta del Centro 
Arti e Mestieri dello Spettaco
lo, attiguo a Villa Celimonta-
na: una meraviglia. Qui è 
piombato il compositore co
me un Apollo dal Walhalla o, 
più semplicemente, come un 
trionfatore dalla Scala di Mi
lano dove è stata rappresen
tata la sua opera Donnerstag 
aus Lìeht. Orbene, quest'ope
ra, montata a Milano, viene 
smontata a Roma, nel senso 
che Stockhausen si è messo 
a spiegare la struttura del 
Giovedì nel corso del suo Se
minario. Su un lungo caval
letto vengono tracciati i pen
tagrammi sui quali, secondo 
il sistema tradizionale, sono 
scritti i «temi» fondamenta
li dell'opera: quello di Mi
chael (tromba) e quello di 
Lucìfero (trombone). 

Circa duecento allievi (ven
gono da Conservatori musica
li • istituti privati) seguono 
le spiegazioni e sembrano 
straordinariamente a loro 

. agio. E' come trovarsi di 
fronte a innocenti frazioni 
(questo è il numeratore e que
sto fi denominatore) invece 
che al cospetto di una mate
matica trascendentale. Di tan
to in tanto, però. Stockhausen 
fa sentire — attraverso regi
strazioni — come i due temi 
si incastrano e si sviluppano 
nel respiro della partitura, e 
aHora le cose cambiano da 
cosi a cosi. Quel che si ascol
ta sta alle note dei penta
grammi come i mattoni stan
no all'edificio ultimato. Ed in 
quel momento Stockhausen 
sembra Lucifero, più che Mi
chael. Questo < Lucifero > ar
riva al . CAMS in pantaloni 
bianchi, scarpe grosse come 
imbarcazioni di salvataggio, 
blusotto azzurrino e sfrangia
to sottra una camicia bianca, 
illeggiadrito da un bel fal
palà. Capelli lunghi, corpulen
to e massiccio, è tutt'altro dal
lo Stockhausen che vent'anni 
fa sbarcò a Palermo per le 
Settimane di Nuova Musica, 
con Io sfizio di contestare 
Darmstadt. 

A Roma sembra ora conte
stare le nuove esperienze, 
con le vecchie note sui penta-

A Roma per condurre un 
seminario, il compositore 
tratteggia le nuove 
tendenze della sua arte 
«e E* un cammino iniziato 
con " Mantra " nel 1970 » 
« A " Donnerstag " 
(Giovedì) farò seguire 
un " Sabato " » - « Della 
musica dei miei 
contemporanei da tempo 
non so più nulla» 

grammi, la bacchetta per in
dicarle e il dito — uno e uno 
solo — per suonarle al piano
forte (lui che fu un pianista 
straordinario: Bartòk. Hinde-
mith. Schoenberg e Webern 
erano pane quotidiano per le 
sue mani). 

— Ma tutto questo — chie

diamo — non fa pensare al 
riflusso, a una rinuncia, a 
un ritorno all'antico? 

«No, è proprio il contra
rio. Intanto, io non mi oc
cupo più di temi musicali « 
del loro sviluppo. Sono cose 
che rientrano ài una conven
zione superata. Io parlo, in

vece, di formule, di struttu
re, nel cui ambito può vivere 
un cosmo musicale, inedito. 
Non si tratta delle antiche 
variazioni, ma di quel lavo
ro interno che già interessò 
Bach, per esempio, nell'Arte 
della fuga*. 

— E nei confronti della 

Beckett in « prima » a Buffalo (Usa) 
NEW YORK — Una nuova pièce di Samuel 
Beckett è andata in scena nel teatro univer
sitario di Buffalo, nello stato di New York. 
Beckett, premio Nobel per la letteratura e 
fra i più grandi drammaturghi òggi viventi, 
l'ha scritta anzi espressamente per la com
pagnia di Buffalo. 

Com'è avvenuto il fatto? Semplicissimo. 
In occasione del suo settantacinquesimo com
pleanno dalla città americana è arrivata a 
Beckett, autore di origine irlandese, una 
preghiera perché inviasse un testo mai alle
stito, permettendo magari a distanza di fe
steggiarlo degnamente. Beckett ha mandato 
allora un dramma di quindici minuti, una 
misura ormai da tempo diventata per lui 
regolamentare. 

H titolo del frammento drammaturgico è 
Rockaby, un termine quasi intraducibile e 
legato al ritmo di una ninnananna infantile 
popolarissima in Irlanda come in Inghil
terra. Rockaby, come richiedeva, è stato re
citato dall'attrice inglese Billie Whitelaw 

vestita di nero e -bloccata in una sedia * 
rotelle al centro del palcoscenico illuminato 
da una goccia di luce, mentre buona parte 
del]e parole provenivano da un registratore 
posto diètro le sue spalle. 

Quanto all'allestimento ci si è avvalsi dei 
suggerimenti di Beckett stesso U quale, anzi
ché recarsi sul posto, li ha forniti per tele
fono dalla sua casa di Parigi. 

Martin Essila, lo studioso che più ha con
tribuito alla conoscenza di questo filone del
la cultura francese, e oggi docente alla Stan
ford University, ha dichiarato: «E* come se 
il sapore di tutta la vita umana, in Rockaby, 
fosse compreso in quindici minuti. Come 
se un'intera battaglia navale fosse stata in
filata in una bottiglia ». - -

Altri esegeti hanno paragonato H fram
mento a Mouth, a Not I e a Breath, cioè a 
quel drammi minimi che l'autore ha steso 
più di recente, mirando a tradurre l'umanità 
ridotta degli uomini del nostri giorni in 
una forma teatrale scarnificata al massima. 

musica seriale? 
• « Nemmeno sotto questo 

aspetto c'entra il riflusso. 
Anzi, l'ampliamento dei suo
ni all'interno della formula 
— la formula di Michael, non 
il tema — è ancora un pas
so in avanti oltre la serie e 
la serializzazione dei vari 
parametri. All'interno della 
formula possono integrarsi 
tutti gli aspetti del suono, 
sia in microstrutture, sia in 
grandi costruzioni. Si ha co* 
si un massimo di coerenza e-
vitando i rischi del'subcon
scio o - del prestabilito. Ho 
citato Bach, ma ho incomin
ciato con queste nuove espe
rienze già con Sirius, qualche 
anno fa (96 minuti di musi
ca che mi hanno impegnato 
per lunghissimi tempo) e in 
Mantra, per due pianoforti, 
che risale al 1970. Ora fi gio
co intemo dei rapporti tra i 
suoni è perfezionato in una 
estesissima serie di collega
menti fonici e anche gestuali». 

— Programmi immeditati 
per il futuro? 

« Certamente fi seguito del
l'opera che vuole esser un' 
opera totale. Dopo il Giovedì, 
sto mettendo in musica il Sa
bato: cioè Samstag aus Licht, 
Il sabato è il giorno caro a 
Saturno. La prima scena si 
darà prossimamente a Metz. 
E' una musica per voce di 
basso e pianoforte. Lucifero 
sogna una bella musica, e vuo
le poi riascoltarla. Quando la 
riascolta trova che è troppo 
bella e che la bellezza va re
spinta. Finge anche di mori-, 
re, per essere coerente con 
questo suo punto di vista. A 
Strasburgo, invece, si darà la 
seconda scena: quasi un Re
quiem per Lucifero. C'è, poi, 
il Teatro alla Scala che vor
rebbe la «prima» anche di 
questa altra giornata ». 

— Dei contemporanei qua
le musica le piace di più? 

« Non ascolto musica dei 
contemporanei — dei miei 
coetanei, cioè — da chissà ' 
quanto tempo. Non ne so più 
nulla... ». 

— E questi giovani? 
«Questi giovani sono pieni 

di entusiasmo, ma vedo che 
fi livello. generale' è basso», 
manca fl senso del mestiere.' 
manca la convinzione che la 
musica sìa un fatto importan
te, una disciplina seria come 
la scienza, come la matemati
ca. I giovani si impegnano, 
ma si vede che la scuola mu
sicale è indietro almeno di 
trent'anni... ». 

Si sfila fi blusotto azzurro, 
un'aggiustatma al falpalà, 
e via. Martedì sarà eseguito, 
integralmente, in edizione re
gistrata, tutto fi Giovedì. • 

Erasmo Valente 

* t 

ROMA — Stavolta U viola, ostentato 
quasi per scaramanzia, non le ha por
tato fortuna. C'era infatti poca gente, 
l'altra sera al Sistina, al recital di 
Amalva Rodrigueh, la voce piò celebrai 
del Portogallo, meglio nota come « la ', 
regina del fddo*. Un pubblico spento, 
distaccato, riscattato appena dagli en
tusiasmi di una sparuta pattuglia di afi
cionadi venuta a rendere omaggio al
l'anziana cantante: i trionfi di^ dieci 
anni fa sembravano lontani, come se
polti • da una coltre spessa di ricordi, 
avara nel restituire le antiche sensa
zioni Ce stato anche un piccolo mo
mento d'imbarazzo (l'amplificazione non 
andava bene e dal viso di Amalia tra
spariva un nervosismo inconsueto), ma 
poi un applauso amico ha rimesso le 
cose a posto. 

Lei, (SI anni ben portati, voce fiera, 
un vaporoso vestito viola che s'Ulumi-
na sotto le luci del palcoscenico, co
munque non ha deluso. II « fado », que
sta sorta di blues portoghese nato dal
la dtsperazione dei marinai in viaggio, 
dal vivere diffìcile nei quartieri pove
ri di Lisbona, dalle taverne e dai bor
delli, è una piccola fucina di emozioni: 
U Destino, quello malvagio degli amori 
infelici o quello terribile détta miseria, 
vi si riflette con mille variazioni ar
moniche, attraverso un canto irrequie
to, urlato, che non lascia spazio alla 
declamazione. Anche nelle sue forme 
commerciali, quelle meno ancorate al
la tradizione popolate, U tfado* è ca
pace di sfoderare un indubbio fascino, 
ed è qui che la Voce di Amalia Rodri-
gucs sa tessere le atmosfere più sug
gestive, giocando sorniona con l'alfabe
to dei sentimenti. 

Nonostante gli anni, e U gravissimo 
infarto di qualche tempo fa, sul palco 
lei è ancora una tigre: la gentilezza 
con la quale porge le canzoni, ringra
ziando con un *muy oblìgada*, non 

Fascino e 
stanchezza 
di Amalia 
Rodrigues 

Amalia Rodrigues 

intacca la grinta della musica, anzi ne 
esalta quel senso di scommessa che si 
cela dietro l'ostinata voglia di conti
nuare. Non tutto convince, naturalmen
te, spesso si ha addirittura Vimpressio
ne di assistere ad un'auto-celebrazione 
dai risvolti patetici, quasi un canto del 
cigno. Del resto, la morte, questa Si
gnora in Nero che torna ripetutamente 

tra le righe dei €fadi>, non sembra 
essere un problema per Amalia: il suo 
fatalismo irriducibile la spinge a dare 
tutta se slessa senza paure, sfidando 
il tempo, le mode, il consenso del pub
blico. « Non posso fare altrimenti, dice. 
Ho deciso di continuare ad aspettare 
che la gente si stanchi di me, che non 
mi voglia più. Come si aspetta la mor
te. Lo so, c'è chi preferisce mollare, 
sparire prima che sta troppo tardi, ma 
a me non importa, non ho vergogna... ». 
Ad una donna così, testardamente le
gata al proprio lavoro, si possono ol
iera perdonare parecéhie cose: gli at
teggiamenti da « diva », certe ingenui
tà, la rincorsa al facile applauso, per
fino quelle tiepide simpatie nei confron
ti dell'ex regime fascista di Salazar. 

E' strano, ma nelle sue canzoni si 
mischiano tradizione e ribellione, re
torica e inquietudine; concetti oppo
sti che fanno fatica ad incontrarsi, 
frammenti di un Portogallo in bilico 
tra vecchio e nuovo, tra sussulti no
stalgici e garofani appassiti. Ecco per
ché la donna che era davanti a noi, 
l'altra sera, sembrava la metafora vi
vente del suo paese, una malinconica 
metafora in forma di ballata. Amalia 
Rodrigues- probabilmente non sarà d'ac
cordo. Lei, ragazza del popolo, ex-con
tadina cresciuta nella povera terra di 
Beìra Baixa, incoronata * regina del 
fado-», rivendica giustamente il prima
to della musica, il sapore agro-dolce 
delle sue storie d'amore. E allora di
ciamo che Coimbra, Tirana. Tani. Mar 
Amigo. Porompompero sono ancora 
splendide canzoni o, come è stato scrit
to, € tavolozze in bianco che solo quel
la voce può riempire di colori e di ine
brianti umori*. 
' Ma sonc proprio queste le parole che 
Amalia Rodrigues vuole oggi ascoltare? 

mi. ari. 

: . X * ' * *• - * 

Meme Perlini « in trasferta » chiacchiera a ruota lìbera 

E io incasso quanto Celentano... 
Nostro servizio 

CASERTA — Varcando la 
soglia della reggia di Caser
ta, all'inìzio di Via Mazzini, 
strada elegante e status sym
bol di una piccola borghesia 
ricca e imprenditoriale, c'è 
il Teatro e Cinema Comuna
le, lampioncini rotondi all'in
segna, porta a vetri tutta 
tappezzata della locandina 
di Acquario, l'ultimo spetta
colo del Teatro Studio' lo
cale. Abbiamo a che fare con 
un musical, diretto da Toni 
Servino e degno del miglio
ri varietà televisivi del saba
to sera. U successo è assicu
rato e non solo in città; da 
Roma, infatti, è arrivato in 
questi giorni Meme Perlini,-
nelle vesti di osservatore del 
fenomeno e di talent-scout. 
Che cosa uscirà dal connu
bio fra un vecchio maestro 
della sperimentazione, oggi 
in fase di 'compromesso' coi 
teatri ufficiali, e queste nuo
ve leve campane, giudicate 
a livello nazionale le miglio
ri della stagione? 

— Il 'teatro-immagine', ehm 
è nato con te ormai diversi 
anni fa, non hai mai pensa
to di prescindere completa
mente dal testo. La cosiddet
ta 'nuova spettacolarità', in
vece — quella dei Servalo — 
opta decisamente per mac

chinette é video-games, per 
la tecnologia cioè. Dell'auto
re fai a meno ben volentie
ri. Perlini, che rapporto è 
possibile fra voi? 

«Beh, io sono qui a Ca
serta proprio per stare un 
po' con Servino. Ho visto il 
suo spettacolo a Roma, alla 
Piramide. Ora stiamo pen
sando di fare una cosa in
sieme, da un canovaccio che 
è destinato, comunque, a di
ventare un testo. Faremo 
quindici giorni di laborato
rio e vedremo che cosa na
sce dall'unione di questa mia 
proposta leggermente lettera
ria e alcuni temi del suo la
voro. E* un'ipotesi che mira 
ad uscire fuori del soliti, ri
stretti circoli privati». - -• 
'* -^Ctoè? '•" 

«Pensiamo a un discorso, 
finora teorico, che includa 
cinismo, capacità di lavorare 

, e una conoscenza abbastan
za acuta del teatro. La buo
na qualità e il grosso consu
mo, insomma». 

— Della tecnologia mesco
lata al teatro, tu che pensi? 

«Non mi spaventa: è una 
tecnologia assolutamente da
tata. Non ho paura dei suo
ni o di altro. Sono tutti ele
menti di consumo, quotidia
ni. perciò non sono terrori
stici». 

— Però negli spettacoli M 

chi ne fa largo uso Ce, in 
fondo, una dichiarazione di 
morte del teatro. E tu, inve
ce, U dai a Shakespeare. 

« Io faccio sempre di tutto. 
Per me, che non avevo mai 
conosciuto l'impatto econo
mico con platee riempite da 
mille duecento persone a se
ra, questo Shakespeare era 
una curiosità: una sperimen
tazione riuscita, insomma». 

— In che senso? 
e l i Mercante di Venezia 6 

nato per il grosso pubblico. 
Ha battuto tutti gii incassi, 
in Italia. Fa un miliardo, 
come un film di Celentano ». 

— E la critica? 
. « I critici che hanno attac

cato lo spettacolo non sono 
quelli che òggi, portano avan
ti un discorso teatrale. Han
no consumato tanti errori 
che oggi, almeno per me, 
non hanno più alcuna fun
zione. Però potevano essere 
pericolosi: è difficile che un 
giovane regista, come me, 
s'impegni finanziariamente 
in una produzione cosi co
lossale». 
• — Che fina ha fatto Tavan-
guardia romana? ~-

«Oli altri sono un po' in
fangati. VasiiicÒ da cinque 
anni sta cercando qualcosa. 
Quelli che hanno tentato di 
fare il passo come 11 mio, ol
tre che dalla critica non to

no stati accolti bene neppure 
dal pubblico». 

— E tu? 
« Io sono assolutamente fe

lice. E nello stesso tempo di
sgustato di quello che ho fat
to. Col Mercante di Vcnesia, 
nei più grandi teatri italiani 
e con un attore come Paolo 
Stoppa, sono stato nell'occhio 
del mirino. Però insisto: se 
la regia l'avesse fatta Squar-
zina, tutti avrebbero gridato 
al miracolo ». - . 

— Ma parliamo della qua
lità, invece. 

« Per me, oggi, è molto più 
facile fare uno spettacolo di 
qualità e farmi chiamare un 
genio (so quali tasti devo' 
toccare) invece che sperimen
tare - sui quattrini e sulla' 
quantità di pubblico. Quan
do ricerco la qualità il pro
dotto che ne viene fuori non 
è mangiabile, appetibile ». 

— Mi viene un dubbio. Non 
sarà che hai esaurito le pos
sibilità della tua ricerca » 
vieni qui nel Sud a reclutare 
nuove energie? 

«Io ho ancora una voglia 
pazzesca di fare delle cose. 
E le mie muse possono esse
re delle signore di ottanta 
anni come dei giovani di 
quindici ». 

Luciana Libero 
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15 Febbraio 1975: 
Questa è la parete 
di una abitazione nuora. 
Csana 
e asciutta, 

15 Febbrai* 197*: 
L'acqua di risalii» capflbro 
cornifica a provocata 
qualche macchia ràìbi* 
dai 

mm&s 

Otto anni di umidità e di infiltrazioni d'acqua per sgretolare un muro. 
Otto ore di Casasciutta Rossetti per risanarlo da te. 

Imperni eabflìzzafltE 
Elastico - protese e 
imjwimgttJjTT» coperture 
esteme non soggette 
a pedonamento. 

Quando vedi i muri della tua abitazione danneggiati dall'umi
dità, ti chiedi: che cosa è veramente successo? Macchie, muffa, 
intonaco sbriciolato sono soloi sintomi di una serie complessa 
di cause. L'intonaco che si scrosta, quelle bruttissime macchie, 
la pittura che si stacca, possono essere causati da acqua di risa
lita capillare, da impianti idraulici che perdono, da infiltrazioni 
dall'esterno... e di solito tutte queste aggressioni si sommano 
runa all'altra, rinforzandosi e aggravandosi a vicenda: bisogna 

risalire all'origine dei darmi, e limitarsi a intervenire sulle manife
stazioni evidenti, o su una sola delle cause, non serve, come non 

basta un solo prodotto. . 
Da oggi puoi affrontare e risolvere in maniera * ^\ 

organica e radicale questi problemi con Casasciutta.. | f / g 
E una nuova linea composta di prodotti specifica-1 

mente studiati per prevenire e combattere in maniera • 

intonaco - restaura 
l'intonaco che è stato 
corroso dalTumidita 
e dalle efflorescenze 
saline. 

globale i fenomeni dell'umidità e delle infiltrazioni 
d'acqua all'interno e all'esterno delle abitazioni 

Ès 
impermeabilizza balconi • 
terrazzi, ed è disponibile 
in 4 tinte. 

ddi 
Paccumulo dì umidità. 

stata creata perchè tu possa fare tutto da solo, | 
I 

ootfnioi^oomELìjMDnx 
riaghcra^r 

7 
I maaatedw «fatato 
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fosasckrttaJlprifm 

assistito da istruzioni chiare e dettagliate. 
Se nella tua casa d sono macchie di umidità, perdite 
oinfiltrazk>iii,da(>ggirKtthri 
fl sistema CasascròttaRossera lo t r ^ 
negozi di colori e vernici 

i«* ~-/<$L 
ROSSETTI 
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